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GIO. LVIGI MARtO Conta 
de Fiefchi fen viene per la feconda volra 
àpiedidi VOSTRA MAESTÀ; egli 
hauea di già richiamata la fua Protettio- 
ne^&hoggidì implora lafuaGiuftitia;»n 
effetto SIRE il fupplicante del quale la 
Famiglia e ingiuftamenre fogliata di 
tutto da più d'vn fecolo non riconofee 
folamente , che V. M. per il Tuo Rè è per 
fuo Protettore ; ma vi prefenta la fua_» 
fupplica come a fuo folo vnico , e vero 
Giudice ,e fpera dalla vofha Giuftitia vii 
Arrefto fauoreuole che ptonuncii la re- 
ilitution de i beni, che de i ribelli hanno 
vfurpato alli più fedeli fudditi della V o- 
ftra Corona . 

Il fupplicante nella fua prima Inftan- 
5&a }iauca crcducoapporrar 3 qualche tem- 

2 pera- 



. 5 

peramentocon li Compatrioti , che fi 

fono impadroniti de fuoi beni ; fi per- 
luadeua, che laCittàdiGenoua, eia 
CafaDoiiahaucflcro riguardo alle ma- 
incrc dalle quali hauea incominciato la 
f»aattione, & che rifparmiandoli la fa- 
tica di citarli come veri Additi alTri- 
bunal Augufto del fuo fourano legiti- 
mo, e gli farebbero efllMcdefimiGiu- 
liitia , e refluirebbero di lor buona vo- 
lontà , ciò , che fenza alcun drittone ra- 
gione fanno , che hanno vfurpato fopra 
la Cala de Fiefchi mà poiché le lamen- 
tationi troppo ri lfcetofe del Applicante 
ili vece di far cenar l'ingiuftitia di qua- 
tti vfurpatori, non hanno fatto, che pro- 
no carie ri fpofte, che hanno fatto appa- 
rire , pct incolorir la loro maluagia Fe- 
de . V. M. Sire permetterà al Applican- 
te di feguitar le vie ordinarie della Giù- 
Hi ria che non ricufa ad alcuno , e ricor- 
rere al fuo folo , e vero Giudice peran- 
nichilar tutto quello , che la difgratia 
dei Tempi, e la malitia dei nemici del 
nome Francefe hanno fatto pronunciar 
in vn Tribunal indepcndente , e dalle 
proprie partite del Applicante fi fono 
^abiliti Giudici di quello affare, à fin 
d'opprimere fotto il pefo delia loro ra- 
gion di Stato e del loro iutereflè politico 
leLeggipiùinuiolabili. 

11 Applicante per venir alle fueCon* 
ctoflOQi hà dieci cote di far vedere à Vi 

M, nel 



M. od corfo di quefta fupplica 1 

La"Piima,che V M.comeRè,« iburflftó 
legitimo della Città di Genoua,e il fold, 
e vero Giudice delle pretenfioni del 
Conte deFicfchi. 

La feconda , che Gio.- Luigi Conte de 
Fiefchii non èftatocolpeuolcditradi* 
mento di Stato , nell'intrapcefa , che fece 
Tanno 1^47. per rimetter Genoa fotto 
l'obedienza delli Re di Francia . La Ter» 
za 3 che non appartiene punto all'Im» 
perator di giudicar del Merito , ouero 
del delitto 4i quefta anione, ma al Rè di 
Francia, come foura no di Genoa. La 
Quarta, che Gio.- Luigi non poteuaef; 
fer condannato , m poteua per confè* 
quenza incorrere la mim del Fifco- L* 
Quinta , che fuppofto mede/imamente, 
che lui , Geronimo, & Ottobon fuoi 
Fratelli fonerò flati colpeuoli , egli non 
poteuano confifeare il fondo de i Feudi* 
ch'erano foftituiti al profitto di Scipione 
Bifauo del Applicante . La Sefta , cho 
Scipione non è mai ftato reo , ne i fuoi 
Feudi fono ftati confifeati nella fua per- 
lòna . La fettima , che quando gli ha uef- 
fe conficcati li Trattati di pace l'hanno 
ceftabilito, e che non efsendo flato con- 
dannato , che per la contumacia per la 
Congiura di Giulio Cibo , efsendofi da- 
poi profanato , gli hà annichilatoci giu- 
dicio di contumacia , che mcritua. vna 
nuoua condanna , L'Ottaua , che quan* 
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do fofse flato condannato , non fi potè- 
uaconfìfear li Tuoi Feudi à pregiudicio 
de Tuoi figliuoli fuftituiti . La Nona, 
the quefli beni fono flati dati per pre- 
mio del Tradimento che Andrea Doria 
fece alla Francia . La Decima à fin che 
non fia veruna preferittione contro il 
fupplicante doppò l'anno 1547. final 
prcientc , & checofi li Dritti diGior 
Luigi Mario Conte de Fiefchi reftino in- 
tieri nel loro cfsece. 

P V N T o r. 

LA Città di Genua , la Cafa Doria , Si 
le altre , che poflìedono ine torta- 
mente li beni vfurpati fopra la Cafa de 
Fiefchi , non pofsono ricufare di ricono- 
feere , per foto & vnico Giudice V. M. 
poiché fono imoiveri, & legnimi fu- 
diti , & che non li deuono pur folamen- 
te il fcruitio , & la fedeltà come à lofi 
Protettore :, ma Phomaggio , e l'obbe* 
dienza , come al loro tornano. 

Li Genoutiì non pofsono cortraftatà 
quello Titolo alli Rè di Francia , ò bifo- 
gna i che riuolgino la prima Legge fon- 
damentale del Stato , che è . Che li Gi- 
gli vna volta incorporati alla Corona di 
Francia non pofiòno mai efser diftacca- 
ti ; che tutto quello , ch'è flato vna 
volta membro, di quefta florida Monar* 
chia n'è infeparabile r & che nefsuna. 



pfcfcrittfcme puoi eftinguere li Dritti 
della Souranità , ch'egli fono vna volta 
aquiftati . 

Pofto quefto fondamento , tènza ri- 
tnontar al Secolo di Carlo Magno , ne»* 
proponere a t Genouefi vna cofa troppo 
lontana. V.M. permetterà al fupplican- 
te di produr li Titoli autentichi , che da 
tré Secoli in qua ftabilifcono incontra- 
ftabilmente la Souranità dei Rè di Fran* 
dafopra lottato di Genoa, che s'è con. 
firmata per il pofseflò dì cento ètrenja 
otto anni interotti . 

lì Titolo fondamentale, che ftabilifcè 
quefta Souranità , è vna Donatione fran- 
ca ,« libera fetta dal Confenfo Generala 
di tutto il Stato nell'anno 1 390. à Carlo 
Setto Rè di Francia à preghi d'Antonio 
de Fiefchi , & dì todouico fuo fratello 
Cardinale tutti due figliuoli di Nicolò* 
che fù figlio di Luchino Conte di LA- 
VAGNA quefta donatione irr cuoca- 
bileaccettata dal Donatore, il quale per 
làtisfare alle ClauAile onerofe del Con. 
Irato inuiò à loro il Marefciàl di Bucci, 
co con vna potente Armata per difen- 
derli contro le potenza mimiche , che», 
erano in procinto di efterminarli j que- 
fto Marefciale li jouernò , & riceuut» 
da eflì i I Giuramento di Fedeltà con tut- 
te le publiche acclamationi d'vn popolo 
conrentiflìmo , &humiliato . 

Quella Donatione fu confirma,' 
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ta nell'anno 1 3 96 per vna feconda al mé- 
defimo Rè , molto più eftefa , & più au* 
tcmicaj&efléndo inforre in quel tem- 
po alcune Reuolutioni , fi fece tagliar la 
Tefta à Giouani Boccanegra , e terminati 
là Cittadella . 

Nell'anno 14 s 8. Paolo Frcgofo CiU 
ladino di granauttoritàrinouò, &con- 
fìrmò , al Rè Carlo Settimo à nome del- 
la Città, e di tutto lo Stato quefta Dona* 
tione, con vna Ccflìonc cfprefla, & in- 
tiera della Souranità , e con quefta fola 
t iferua , che li loro Priuilcggi farebbero 
conferuati ; il Rè accettò quefta Dona* 
tione reiterata $ e l'inuxò Giouanni fi- 
glio di Renato „ D'Angiò, chericeuè il 
giuramento di fedeltà, e gl'homaggi de- 
gli haMtantl , che Vniuerial* gouerno 
con fodisfatti6ne_.v*v\Ve*^ai<c • 

Nell'anno lift. Francefco Sfowa , & 
nel i465.GaIca£ò Sforza ott enero l'Inue. 
ftituradi Ge^a\ & dopò efli Luigi XI. 
la diede à Gio:Galeazo Vifconti Duca 
di Milano con rfferua di Fede , & ho- 
roaggi, che furono preitati al Rè da que* 
fto Duca nell'anno 1478. è coinè l'Inue* 
ftitura d'vn Stato , non fi dà, che per il 
Sourano , & che l'Homaggio non fi ren- 
de ì ch'ai Signor Dominante j bifogna-> 
reftar d'accordo , che quefti Titoli no- 
tano incontraftapilmente la continua» 
tione d'vnpofscffo delia piena Sourani- 

ta continuata per llnuemcura , la qual 



fù data per Carlo Ottauo al Suo ritorno 
da Napoli àLodouico Sforza nell a tino 
1483. Con le medefime condition 1 di te- 
de, fchomaggi. Ma non fi puòntrouar 
vn atro di Souranicà più forte di quello, 
che fece Luigi Xll.ncll'anno i 5©d. quan- 
do Paulo de NouoTintor Seditlofo fol- 
leuato dalla plebe alla dignità di Doge^ 
©refe occafione dell'abfenza di Filippo 
di Cleues Gouarnator , e formò vn aper- 
ta ribellione contro il fuo legitimo Sou* 
rano,- il prcfidio Franccfe f ù fcanato,l ar- 
mi del Rè abbattute è le violenze più cru, 
deli efler ci tate contro le perfone aftet- 
tionare al fcruitio di Sua Maeftà , ma-, 
quefto delitto enorme ; non reftò longo' 
tempo impunito, e 

nella Città da Sourano giuftamente irri- 
tato contro de' fudditi ribelli ne fece vn 
feuero caftigo . Paulo de Noue vi fù de- 
capitato, con quattro Senatori de fuoi 
complici ì li Tribuni depofti dalla loro 
carica , la Città condannata in trecento 
milla ducati di pena : la moneta Campa- 
ta con Tarme di Francia , il che dimoftra 
vna delle più eccellenti prerogatiue del- 
l'Autorità Suprema d'vn Sourano . 
Francefco Primo nel 151 1. ftabilito 
- per Gouernator Ottauiano Fregofo , o 
Gcnuaefsendofi ribellato nel 1 512. que- 
fto Rè fecé affalir le loro galere , che fur. 
no abbruggiate il Capitanio Martincngo 
fitto prigione > cqueflo popolo rimeflo 
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nell'obbedienza preflò nuòuo Giura* 
mèro di fedeltà fotto il gouerno di Teo- 
doro Tnuukio nell'anno 1527.6 quefto 
non fu, che l'anno fcgucnte, ch'il Tra- 
dimento d'Andrea Doriafcceecclifsaier 
per vn tempo, quella florida Corona, 
della quale li Rè hanno goduto per cena- 
to è trcnt'otto anni continuati, per Toc- 
ca/ione delle tré reiterate donationf . 

Sarebbe difficile di trouar de i Titoli 
più legitimi per ftabilire vna giufta Sou- 
ranicà, eh' vna Donatione franca, e libe- 
ra , perpertua , irreuocabile,remunera- 
toria , reiterata, confirmata dai homag- 
gi refi, con 11 Giuramento di Fedeltà j« 
con l'InucflitureaccordateperlaMonc, 
ta Stampata di Francia , e finalmente per 
vn eiTequtione continua nel tempo di 
138. anni,- fé quelli Titoli non badano 
per fondare la Souranicà d'vn Monarca 
ìòpia vn Stato , non v'è Sourano legici- 
«10 nell'vniucrfo ; & fe li Politici refta- 
110 d'accordo, ch'ideo nfenttmento de i 
Sudditi pttole medesimamente apprefso, 
molti auttorizare vn'Vfurpatione vio- 
lente, che fi farebbe fatta della lord liber- 
tà; ha più forte Ragione il confentimen- 
to volontario d'vn Popolo , il quale prc. 
uiene vnRè,èche fi porta inanzi à lui per 
fottometterfi da fé Iteflb al Tuo dominio, 
gli conferifee vn poter legitimo . 

Voftra Maeftà SIRE; ha dunque fo- 
pra, Gejwa voa Souranjtà incontraftabi- 
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le , & che non fi puoi diflimniare , fenza 
offender la Lègge fondamentale dello 
Statogli popoli di quefta Republica, che 
nel fpatio di i *8.anni liRè voftti Pie- 
deceffori hanno veduto vna Prouincia 
della lor Monarchia , fofpirando fegre- 
tamente apprcfso, la felicità è lo Stato 
durabile d'vn dominio del quale fon pri- 
llati ; verebbero à riconofcerla con vna 
- profonda fommiffione , Te non ne foflero 
impediti dalli principali Cittadini , che 
per interefli particolari dift accano quel- 
li della Francia ; ma S 1 R E V. M. non_,- 
puole principiar di nuouo vn atto di 
Souranità interrotto , per vn atto più 
g iufto, che nel riceuer l'humililCme fap. 
liche del Conte de Fiefchi dichiarando^ 
il Tuo folo Giudice conueniente nell'at- 
to , ch'cgl'intende contro coloro , ci. e_> 
ritengono li fuoi beni violentemcn;e_, 
vfurpati. 

, Queit'Auttorità del Tribunale di V. 
M così ftabilita , fondata fopra la Soura- 
nità 3 ch'egl'appartiene , fopra il Terr ite- 
iio dei Beni contrattati : il Supplicante.^ 
pana' al fecondo Punto, per mollar , che 
Gio: Luigi Contedi Fiefchi non è fiato 
irato colpcuole delTradimeuto diSta- 
to 3 per l'atto gloriofo , ch'egli intraj re- 
fe che la fua fola morte fece abortire iiu» 
Gennaro del 15 47, 
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V V N T O H 

LI grand'huomifti non fono Patroni 
dV fucceflì delle loro Intraprefe-» ; 
non pofiono effer maleuadori , che delli 
loro Confegli , e quello è il fine , che fi 
propongono nelle loro attioni > che de* 
uè fondare il biafmo , ò la riputatione , 
che meritano,- ma li popoli giudicano 
f petto per gl'accidenti . 

11 Generale Moncfc g ià vint'anni riif- 
fcì al reftabilimento del Rè d'Inghilterra 
dentro li Tuoi Stati, & il fucceflò, ch- 
hebbe la (ha intraprefa , hà fatto dare al- 
la fua fedeltà Heroica gl'Elogi) , chi li Co, 
no douuti : Gio: Luigi Conte de Fiefchi 
hà voluto rcftabilir Tauttorit^ Sourana 
dei Rè di Francia , nella fua Patria ribe- 
lata > egli è ftato così fedele, e così zelan. 
te per il fuo Rè ; ma è ftato meno felico 
di Munck , vi perdè la Vita ; la fortuna 
fri la prima à condannar la fua attione , è 
li Genoucfi hanno applaudito alla fen- 
tenza di quello Giudice cieco ; ma bifo. 
gna eflaminar fc queft'attione è condor 
«abile. 

Per chiarir/! del fatto è neceflario S I- 
R E di ripigliar ciò ch'il Applicante hà 
già detto . Che li Rè di Francia haneuo. 
ivo aqu iilato la Souranitàlegitima di Ge. 
noua à Titolo di Donation e, che n'hauc» 

uano goduto t toppo Tanno 1390. che^ 



ncll'aniio 1527. ne ricctiatteró àncora il 

Giuramento di Fedeltà ; ma nel 1 $ 2S.U 
pratiche d'Andrea Doria è il fuo Tradi- 
mento la fece fottrare dall'obbedienia-i 
dei fuo vero , e legitimo Signore . 

Quell'Andrea Doria , che per il valoc 
della buona fortuna , e della pratica del 
Mare l'hauea refo vno de primi Capitani 
del ilio Secolo , faerificò fenza fcrupulo 
la fede de fuoi impegni all'occanone, ehai 
trouaua di far meglio il fatto Tuo co« vii 
nuouo Patrone , di maniera , che doppò 
hauer fatto prouar la fua incoftanza-* 
Mercenaria ai Papa, agl'Arragoncfi , &t 
alliRoerefI,& eflerfi,arrichito per gradi 
alli loro fcruigi differenti, antro in quel, 
lo di Franceico Primo; bifogna reftar d\ 
accordo, che quello gran Capitano,con» 
pibuì molto ai buoni fucceflì della rloc.' 
Francefc , ma inoltrò ben prefto al fuo 
è , che non è niente di così perigliolb, 
ch'il fciuiriì d'vn huomo , ch'è natural- 
mente infedele , perche doppò quefta«# 
Vittoria celebre, che mife nelle mani di 
queft'Andrea Doria il Prencipe d'Oran* 
ges , e li principali Capi dell'Armata Na- 
uale delilmperator credè che il profitto 
d'vn bottino così grofso, non douefie-, 
cfsere par vn altro , e vedendo^ attratto 
di rimetter quatti prigionieri d'impor«j 
ta nza nelle mani del Rè amò meglio veni 
der fa ftefso al vinto , che diuidar con il 
(uo SjgQQìa il fruuo della, fù| buona for 4 

mu 




Andrea , eia nbel S^ c rOpera delle 
culto della loro perfidia, e ì^F 

toro pratiche /cgtete . . u Gc - 

QSertofudunque fcgrete 
JuTli roderci in vn t ^tto da Uè . 
minacele fm ^de e 
dipoi da fooi violcim « tor 
ro P no vna ^^S^^F^ 
che cattando viaa tom onG , e 

cefi , il prefiduo dei ^ an 1 dutre ai vo- 
ciarono ciccante con* * 

kri d'Andrea Dor la , ctt£ PP 

torità pàrucolar; 5, e P ^ ali , q ue- 
paffar nelli loro fo iti , preo p 
fra miitation fcditioft per vn 

^t^^t^m laCafa del 
Smibaldo a ffctionataagl- 

intwefli del a Fia nei » » 4 . n \ x 
«effe vn'Inimiciua partwo^ 
i Fregofi foppocto con paw« 

Sione della & * è » 

ftabillire in ^J^^anni dop- 
ala fuccefla fJS? ft Sr»«fi 

ò , quefta " b fS;Sndo qu. } c W 
'tioncdcfaoidn^nijui ^ 



imamente di fei anni Geronimo Ortobg- 
° ' e , S f 'F'one l 'vJtimo di tutti, e Bifa- 
uo del tiipplicanre. 

*à ^Ìn L , U, ' SÌ ' ch ' hane ua tutte le qCalii 

« nz^H Vn " "Si! S '° uentu dan ° * 

cimato adalteriioJurioni, ecapaced'ef- 
fequirle non puotè teiera e, chVna Ci - 

ft» ^ d£ ' Ré 11 fo,re Attuta daSl 
Sto Prto"? fJS diede P a "<=* W 
formato r vì , ^ no ' ***53 
Aunnrl? r / ftablilre i" Genoa la fu* 

p«., n " le S I V m:, '" e P refe '-on quella 
gran Re tutte lemifure, che fumo rotf 

SETffi C °f » Pi J» Pàolo Tazo'% 

che S v L '" s ' Farnefe Duca di pWJ, 

«erd ^nr U -nr P ? ° ggiad * fina,me «e ha- 

co i il f - rKt0 Vn Trata "° fcgrettf. 

P?". chv" i rr e rT'5" attro GaIe?edal 
i a, a , eh cj li finfc d'hauer comprato e 

il Duca di Parma ha uendo q £S o m'il! 

lanot.cdU.i j. Gennaro i «47 nueft'al 
ta , e guelfi inrraprera/^cotin. 
ciati i condota con prudenza , e feguita 
vigowfimente, con la morte di ««SS 
netmo Dona « St occupati li principi , 
porti rendeuano li fuccefii cw , mà nér 
vna ftrana disgratia parlando nafta *ai«a 
Patrona, a la Capifania .doppòfaw" 
aquietato h romori delli Sforzati" IaJ 

tola , che ferula di ponte dsll'vi» M'»L 

S2» • 



tf a , mancò fotto i Cuoi piedi , è quello 
Capo fai punto di riufcir caddé nel Mar, 
e s'affoggò con tré de' fuoi confidenti . 

L'imprefa, non offendo riufcita , per 
la morte di Gio: Luigi, li due fuoi fra- 
telli Geronimo , & Ottopono fecero vn 
accomodamento con li Genoue/ì , che_> 
fùcosì mal cnequito, che Geronimo 
perde la tefta contro la fede dei Trattati , 
Octobono la vita all'attedio del Porto 
d'Hercole, e Scipione fùobligatoà cer- 
car refugioin Francia per metter la fua 
in fìcuro dall'Ingiufte perfecutioni eh' 
egli erano tramate. 

Tocca a V. M. Sire à giudicatele que- 
lla Impre/à eflaido (lata formata per r i- 
ftabilirli Rè diFrancia in vna Città, eh' 
eglièfuddita; Seil fuo Autore hauen- 
dola concertata conFrancefco Primo, 
euequita in confeguenza dei Trattati fc- 
gréti fatti con lui j fc il Papa hauendola 
non fedamente approuata ; mà preflate^» 
le fue Galere per loftentarla, lé il Duca 
di Parma Alleato di S. M. appoggiando- 
la alle Tue forze , quell'Anione debbia 
pafsar per rea , perche vn'accidente ino- 
pinato l'ha refa infelice . 

La Rcpublica di Genoa hà conda lina- 
io queft'Imprefa com' vn Attentato con- 
tro la fua Patria , per non condannar la 
fua propria Rebellionei Andrea Doria 
Vhà ftimata di perfìdia , perche s'ella ha- 

oe&c riunita, la Qnà redotta fotto la 
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obbedienza del fuo Prencipe ofFefo , ha- 
urebbe potuto portar la pena , dell'enor- 
me tradimento, ch'egli haueua commef- 
fodicinoue anniauanti; i'Impecator ne 
giudicò fopra il fuo Intere fse particolari 
ma la Francia , e tutti li Potentati dùln- 
terelsati l'hanno fempre confiderata, co- 
me vna collante, e Inuiolabile fedeltà 
d'vn Suddito verfo il fuo Sourano . 

Li Rè di Francia lodano quella Impr«- 
fa nelle loco dichiarationi publiche; L'- 
Imperator la condanna con li giudici], 
che la fua Politica li fa pronunciar ; che> 
è quel dei due Sourani , che s'inganna « 
che è quella delle due Nationi > ch'è nel- 
V^noteì ci Francia con il fuo Rè? ò l'- 
Impera tor con la Liguria ? biibgna fola, 
mente efsaminar * chi è quello delli due- 
che ha uefse il poter di giudicar di que fr- 
antone; per quell'effetto SIRE il Ap- 
plicante pafsa al fuo terzo {punto per di 
inoltrar > che l' Imperator e non ara Giu- 
ri ice competente di quello fatto » e che_* 
non toccaua 9 ch'aiRè di Francia di deci- 
dere .del Merito, ò, del delitto di que* 
ftalmprefa, 
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PVNTO III. 

J Difficile di capire, foprachcliGe- 



to libeni della Cafà dei Fielchi , polsino 
fondar la competenza del l'Impera tor nel 
giudicio fatto lì 27. Ottobre 1*47. del 

3uafc dichiara Gio: Luigi conuinto del 
elitto di lefàMaeftà , e i Tuoi feudi con- 
ficcati: Ilfupplicantesà, che li Feudi, 
ch'egli richiama , fono Feudi , che ven- 
gono dall'Imperio ; che l'Imperator Maf- 
emiliano nell'anno diede lft_» 

Bolla d'Oro, il quale permife à Gio? 
Luigi Secondo di Nome di t«ftar defuoi 
Feudi , e di foftituirli t che quello me- 
defimo Imperator nell'anno 15 13. inue- 
Iti Geronimo Figlio primogenito di Gio: 
Luigi, «Scipione, e Sinibaldo fuoi vl- 
timi Figlioli dei Feudi, ch'cgl'apparte- 
neuano, feguendo la difpoficione del 
Teftamento , e dei Codicilli , ch'egl'ap. 
prouò; che nell'anno 1514. in confe- 
renza di foftitutione portata per il Te- 
ìtemento Carlo V. diede l'inueftitura di 
tutti li Feudi al medefimo Sinibaldo , e 
che in fomma nel 1532. il medefimo Car- 
lo V. irweftì Gio: Luigi III. del nome dei 
Feudi Legati ; & foftituiti per il Tefta- 
menro di Sinibaldo fuo Padre.Ma quefti 
tito li, chegiuftificano la Feudalità' non 
giuftifcanola Giuri fditione perche la^ 




nouefl, e quelli che hanno vfurpa- 
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Giuri (Hit ione fourana appartiene al So-L 
mano del Luogo doue fi cornette il delie 
to , e non al Signor Dominante del Fcu- 
do,chep oflìede colui, che accufàjpoicho 
è vna Maffima indubitabile nella pratica 
Criminale, ch'il luogo oue Scommette 
il delitto , attribuire, e determinala 
Giurifditione di maniera , che l'Impera- 
tor nonefsendo che Signor Feudale hà 
il poteredi dar l'Inueftiture dciFeudi ve- 
dendo da lui , quando fono apertile per 
permettere,e impedire,ouero reftringe- 
reledifpoiitioni, e non efsendo punto in 
quella qualità, ilSourano del Luogo 
doue l'attione s'è commefsa egli non ha- 
ueua punto per cOnfequenza di Giurlt 
ditione per giudicarne,- mà come al con- 
trario li Rè di Francia erano all'hora , e 
fono ancora li veri, e legitimi Sourani 
non folamente della Citta, ma di rutto 
Io Stato di Genoa,- egli feguita per vna 
confluenza necefsaria, che non v'era, 
che i Rè di Francia , che puole afsoloe- 
ie, ò condannar* Gio: Luigi Conte de* 
Ficfchi fopra Flntraprefa delli 5. Genna- 
ro 1547. 

. inupj iicante non pernii, che le Tue 
pretensioni , habbino ardire di foften, 
tare , che la Feudalità attribuita Giurif- 
dirione al Signor del Feudo in'preg iudi- 
eio del Spurano ; Si fono dueCofe diffe. 
remi, che bifogna diftinguer meglio, 
she non hanno fatto li Scrittori degli 

He- 



Heredi d'Andrea Doria : E in effetto h 
Giù rifdit ione , è vn Attributo cosìj>ar- 
ticolare della Souranità , che fi puoi me- 
demamente dire , ch'Iddio non hà (labi- 
lità la Sovranità, che .pei far far Giufti- 
tia* 

10 vi dato dei Rè per giudicami 
difsea' Tuoi popoli nella Scrittura per di- 
anoftrar , che la Giuftitia , è talmente at 
taccata alla potenza Sourana , ch'ella 
fi'è infeparabilc , e non fi co romanica ad 
altri che per Depofìto . 

Li Genoucfi non potranno dimoftra- 
tei come l'Imperator habbi la Souranità . 
diGenoua; l'Impe-ator mede/Imo non 
l'ha imi pretefa, perche dunque la fua 
Politica intercfsata fotto ilpretefto di 
quella Feudalità s'è arrogato quatto lus 
di Giuftitia Sourana ; il poter del Signor 
del Feudo è riftrettoà dar l'Inutftitura, 
criceuer la Fede, e Homaggi del Sud- 
dito , mà non fi è mai rittouato , ch'egli 
f>ofll pronunciar come Giudica Iacon- 
fìfeatione del Feudo , fé non hà altroua 
la Giurifdittione . 

L'cfsempio, che apportano li Dona' 
della confìfeationa della Normandia fo- 
praliRè d'Inghilterra, non hà alcuna 
i clatione al Cafo prefente « 

11 Rè di Francia era incontraftabil- 
mente riconosciuto , non Colamenti pai 
Signor del Feudo, mà per Sourano della . 

Normandia j ou« fi commifero tutti li 

attj 



atti d'hoftilità, ehccaufarono I'apertuJ 
ra del Feudo ; ma l'Impera toc non fu <>ià 
inai Sourano diGenua il Ré d'InghiU 
terra hauea commefso fellonia per la 
guerra aperta contro il Ré di Francia , e 
ncufato di farli l'Homaggio , Gio.- LuH 
de Fiefchi non ha uea cofa alcuna eom- 
tnefsa control-Imperatore, e pl'hauea 
refo tutti s&rfscquij di Suddito pigliai 
do da lui la fòa Inuelìitura ; la Norman- 
dia^ per la Legge di Stato rei i corpora- 
ta alla Corona di Francia della quale era 
ftata membro irianzj la ceflìone fatta à 
Roberto ; Carlo V. hàconnfcato li beni 
della Cafa de' Fiefchi per farne vn ingiu- 
fta liberalità ad altri parcicolari, e non 

v'e alcuna conformi^ in quefl'cfsem- 
pio. 

Ma per risponderli per altri Efsempij 
più guitti , •& più palpabili, vi fono Fcu' 
di in Aifatia , che vengono dai Vcfcouì 
vicini li quali fono nella fouranità del 
Rè; li Signori del Feudo ne danno l'In- 
ueftiturc, enericeuonolc fedi, e gì* 
Homaggi , ma fo li Vafsalli commetto* 
no vn delitto nei loro Feudi medefimi. 
chi è che li giudicherà? chi è quel che-, 
giudicherà il Feudale conficcato ? non 
farà il Signor del Feudo t Nò? Sarà il Rè 
Signor fburano/' Si fenza difficultà; non 
toccaua dunque punto all'Impera tor l 
giudicare dell'Intraprefa dì Gio: Lui 
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fc ,noneftendo fuoSourano, ma toc- 
eaua al Rè di Francia , vero Signor , c_* 
vero SouranodiGenoua à giudicai* que. 
ft'attione,perche fe li Coti de Fiefchi ha- 
ueuano commefso attentato per vfurpar 
la Souranità della loro Patria quclto at- 
tentato, e quella fellonia , quella rebe. 
lionnon farebbe ftata contro la Repu- 
blica né contro l'Imperator, mà contro 
il Rè del quale erano veri fudditi . 

P V N T O IV* 

MA non v'èda dire che li Rè di Fran- 
cia habbino mai considerato li 
Fiefchi comeribelli allaloro Patria ma_. 
ben sì l'hanno al contrario tèmpre ri- 
guardati come fideliilìmi Sudditi , che^» 
hanno facrificati li loro beni , 
c \i loro vite al fcruitio della Coro- 
na, quefl'è quel , che hanno dichiara- 
to per le lettere fcFittc in loro fauore ; 
queft'i ciò , che Henrico IL Carlo IX. 
rienrico III. Henrico IV. «e Lodouico 
XI/I. Jbanno fpiegato in tutte l'occafio- 
ci , l'vni honorandoScipione d'impieghi 
proporzionati alla fua Nafcita, &alfuo 
merito, &d'vn Matrimonio, li quale 
i'hà portato all'Alleanza della Regina^ 
Cattarina de Medici ; l'altri facendolo 
entrar e fp refi a mente agili Trattati di 
Pace, e tutti prendendo è lui, e li Tuoi 
4efceudcnii forto la loro protettiohaj 
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Reale con publiche dichiarationi, eh* 
cfprimono li motiuj, dei quali quefU 
gloriofalntraprefa, è vna delle princi- 
pali. . 

Doppò dunque che li Rè di Francia,' 
che il fupplicantc con li fuoi predece fso- 
ri conofee per l'vnico Sourano di Geno- 
ua hanno approuato' quell'anione di 
Gio: Luigi de Fiefchihà ella douuto , ò 
potuto efser condannata dall'Impérator, 
che haueua vn'interefl© politico à fpo- 
gliar li Fiefchi per arrichii - li Doria,o, 
per la Republica di Genoua,chc non ha- 
ueua piùdiSouranità per laCelfioneU- 
bcLa.ch'ella n'haueuafatto a' Rè di Fran- 
cia, è che s'appropriò per vójrpation_j 
vna parte dei beni d'vna Famiglia, cl\' 
vna grandiffima fedeltà, hauea ridotto 
in vna grandiflìma difgratia . 

Se quefta Imprefa non ha potuto cflef 
condannata bifbgna confettar per vna~. 
confequenza neceflaria , che li Beni, non 
poteuano, nèdoueuano efter confida- 
ci da' Giudici, ch'operauano fenza po- 
ter ; c per paflìone , poiché è cofa publi- 
ca che l'Impera tor Carlo V. era inimico 
diFranccfco Primo, infauor del quale* 
quefta Imprera s'era fermata , ch'era prc- 
ucnuta dall'odio contro li Fiefchi par- 
reggiani aperti della Francia , che haue- 
ua interefle di foftence la fattion del Do- 
cia , il quale per il fuo tradimento , s'era 

t«£> irrsconcilivibile con U Fiancefi , eh* 
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nìròi<47. ch'egli era ill'hort alli Studi; 

di Bologna , & che li Doria , non hannq 
potuto tarlo entrare nelle precedute vi* 
tiofe r che forono fatte , nel giudicio in., 
conueniente , che fu pronunciato . 

E certo , ch'anche nell anno 1495. 1* 
Imperater Maflìmiliano diede la fua Bol- 
la d'Oro, per la quale permette à Gio: 
Luigi Secondo di quefto Nome di tettar 
dei Tuoi Feudi, cdifoftituirli>in confé- 



feceil fuoTeftamentonel i^qì. per il 
quale quefta iòftitutione fu fatta, che-* 
nell'anno r 5 1 }. il medefimo Imperatoli 
Maflìmiliano approuando, eratifìcafiu» 
do quefta fòftitutione . Inucfti Geroni* 
no di tutti li Feudi foftituiti , & Scipio-* 
ne, & Sinibaldo, diquefti, chegl'cra* 
no Legati fotto la mede/kna condicione, 
che Carlo V. ratificando ancora quefta 
difpoficionc nel r ^24. inueftì Sinibaldo 
jdi tutti li Fendi aperti in Tuo fauor, che 
finalmente quefto mede/imo Sinibaldo 
nel anno 1628. confermò per il fuoTe- 
lamento, quefta medefima foftitutio* 
ne approuata par gl'Imperatori, & cha 
quello Sinibaldo fu Padre di Gio.- Luigi 
Geronimo , & Ottobon prcrefi colpeuo- 
Ji , & di Scipione Quarto , & vltimo de* 
Tuoi figliuoli dei Dritti del quale fi 
tratta . 

OgnVnosà, checolui, che pofllede 

vn Feudo fofttfujto non lo tiene, chp 
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come VftDepofito per godere dell'Vfu- 
frutto folamente,c redimirlo al fuo fuc- 
ceflòre,chc quella foftitutionc è vn par- 
to col quale il Softituenrehà per lui ,& 
fuoi fucceflòti riminciaro al Fondo 3 & 
alla proprietà del Feudo » il Dritto del 
quale appartiene à colui , che fuccedo 
indepe udentemente da quello, che l'hà 
preceduto , e che quello Dritto li viene 
immediatamente daaucllo, eh'hà fatto 
in fuo fauor il patto della Soft itutione ; 
cefi nell'uno s'imaginerà, che quello, che 
confifea poffi conmear più di quello,ch - 
egrapparticnc di maniera j che quello , 
che poflìedevn ben foftituito non puoi 
confifcat«,c perdere, che l'Vfufrutto, 
che s'eftingue per la ma Morte. 

Quelli , ch'hanno ferito conrro la mi» 
prima Supplica fanno vna Diitintione, 
e dicono , che bifogna far differenza trà 
la Confifcatione , & la Deuolutione del 
Feudo , che in vero il Feudo foftituito 
non puoi eflcr confìfeato al pregiudicio 
del Succedere ma ch'egli puole à fuo 
pregiudicio eflèr deuoluto per il fondo » 
e la proprietà , non oftante la Softitutio- 
ne. 

Per diftruggere la confequenza , che 
cauano dalla loio diftintione , farebbe 
difficile di far vedere , che quando Gio: 
Luigi , Geronimo , e Ottobono fofscro 
flati colpeuoli nel'Intraprefsa dell'anno 

1 547. non vi farebbe fta.to luogo fccon- 
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ciò li loro principi j > ch'alia flmpliceJ 
Confifcationc >c non alla Dcuoiutione, 
perche dalla loro confeflìonc non hà 
luogo , che quando il delitto del Vaflal- 
lo è direttamente contro il Signor del 
Feudo ; hora quello delitto pretc- 
fo dei Fiefchi non è ftato commeffo di- 
retamente contro l'Imperator, ma con- 
tra lo Stato di Genoua 3 fuppofto ch'egli 
hauefle laSouranità; pcrilche li Fiefchi 
fono accufati d'hauer intraprefo d'im- 
padronirfi della Republica di Genoa , l'- 
Imperator non haucua alcun Dritto (q- 
pra la Souranità, e per confcquenza que- 
lla Intraprefa non era punto contro di 
lui ; di maniera y che ella non hauerebbe 
potuto dar Iugo alla Deuolutione , ma 
alla fèmplice Coniìfcatione , la quale 
non fà veruno pregiudicio alli fucceflò- 
lifoftituiti. 

Mà vi è di più , ch« li Feudifti non s'- 
accordano , che la fellonia commetta... 
mede/imamente , e direttamente contro 
il Signore caufa vna dcuolution del Feti* 
do , che porta pregiudicio al Succeflòr 
Softituiro: L'opinion contraria è non 
(blamente la più féguitata generalmente 
mà la più giuftt, poiché ella decide fa- 
uoreuolmente per l'In nocenza ; Quefti> 
che feguftano l'opinione la più rigorofa 
fanno vna Diftintione, e dicono cktj 

quesiti Deuolutione porta pregiudicio ai 
Tansini li dffeen denti del Colpeuole s ma 
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non à queftc della llnè* Collaterale, l\ól'!La. 
Gio: Luigi , Geronimo , & Ottobono 
non hanno la/ciato figli è Scipione, che 
fìon ha hauuto parte all'intraprefa , c vn 
Fratello, e per confequenza è vii Colla- 
terale ; così è il Senfo medefimamente 
del Feudifli li piurigorofi //' Fendi fotti- 

tutti « Scipione non hanno potuto ejfer de- 
voluti al fuo pregiudicio , 

Vi è anco medemamente vna diftin- 
tione eflentiale dafarfi, della quale li 
Scrittori Genoucfi fifono attenuti di par* 
farne, &e, chebifognafar vna gran dif- 
trà laSoftitutione d'vn Feudo, 
fatta fenz'il Cólènfo è fenza la participa- 
tione del Signor Dominante , & vna fo« 
ilitutione fatta per il fuo Confentimen-* 
to,& volontà. Al primo cafo fi potrebbe 
foftencr,chc la Deuolution porti pregiu- 
di: io alli defeendeti del colpeuole , per- 
che il Vairalo no ha potuto iolo, & di fua 
propria auttorità opponer* al fuo Feu- 
d o vna qualità pregiudiciale al Signor 
Dominante, & che il patto di foftitutio. 
ne non efsendo fatto,che tra il foftituen- 
tc,&li Tuoi Defcendemi, ncn puoI#> 
nuocere à vn Terzo, che non vi ha hauu-t 
to parte , ma quandola Softitution è fat- 
ta con la permiffionCjfl dal confentimen. 
to del Signore , & che medemàmente 
ijia ratificata doppò , ch'ella ha hauuto 
il fuo effetto in quello Cafo farebbe ab# 
fui;do di proporre , che la Deuolution* 
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poteffe ruocére alli Softituiti perche il 
Sigror hauendo confentito , & ratifica- 
to la foftitutìone , da quefto momento 
ha eiprelsatnéterinuntiato ai Dritti di ri- 
torno della proprietà in hauer in ftuordi 
tutti quelli, che fono foftituiti, e fi puoi 
dire, che da qucfto momento l'ha tacita» 
m et»., e dire t «mete inueftit i à perpetui- 
tà dei Feudi comprefi nella, foftitutione 
Nulla feruc il dire , che quefto Cor* 
Confo contiene fempre vna Claufula fot- 
t'intefa, che è in calo j che li Dcfccndcn* 
ti faranno fedeli, petchc la loro infedel- 
tà non può commetterà $ & rendere nul* 
lo , quello ch'il Signor Dominante hà di 
fua propria cognitfonelafciato nel loro 
poffcflò : hor'il Signor là , ch'il fuo Vaf- 
fallo non poflede più , che l'rfufrutto » d 
per confequtnza non puoi più per la fua 
Infedeltà perder * ^he queft'vfufruto 9 
perche ncUi Contratti, quello , che è no* 
tato , nuoce, ma quel che ho n e notato 
non nuoce * per Ja Regola , che mai non 
£ fott'intende, né ù fupplifce ,ciò# ch'è* 
di rigore, ma quel , ch'èfauoreuole. Di* . 
manie ra , che la foftitutione efsendo fia- 
ta fatta di confenfo dell'ImperatorMaf» 
Umiliano , dato per la fua Bolla d'Oro' 
«all'anno 1495* & di poi da lui ratificata; 
nell'anno iftf. & anfora ratificata dal- 
l'Imperator Carlo V. nell'anno 1 524 , • 
fenza cffficultà , che la Deuolutione fup- 
pofto, che yq ne forte, non hà potuto 
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apportar di pregiudicio à Scipione , che 
é da creder , eflcrttato Inuellito dei Feu- 
di foftituiti dal momento, che Maflimi- 
lianohà eonfentito , che la foftitutione 
fù fatta à Tuo profitto > di modo che egli 
riceuuè quefti Feudi , come chiamato 
dalla Legge dcll'Iaucflitura , e per vn 
Dritto , che rifiede in (e fteffo 3 e cauato 
dauato da vna fpecie di contratto fatto 
tra il Signor Dominante » 8c il fu© Va£ 
fallo. 

Ma tfpuol dubitar di quefta ragione 9 
doppò , che I'Imperator iftcfso dall'In* 
ucfhtura, ch'egli hà dato di quefti Feu. 
di , pretefi conficcati , hà meflo efpreflà. 
mente la C!aufula,che riferua Scipìon 
mi fuol ©ritti, nel fuo intiero, quan- 
do difse Saint li Dritti di quifti , eh» non 
fono punte comprefi nella fentenzm di 
dannat ione . Termini * che non poflòno 

applicar^, ch'à Scipione ,& à fuoi Dif- 
cendenti » li quali come vogliono li 
Scrittori di Genoa non fono,vna Claufu- 
ladelStile della Cancella ria, màrnaRi- 
lérua efpreflà , che laforza della Giuftitia 
hi cauato dalla bocca dell'Imperator , al 
difpetto di tutto l'interefle politico* che 

10 portaua à condannar gl'Innocenti « 
Così emendo Certo, che I'Imperator 

non era punto Giudice competente, che 

11 Fiefchi non hanno commeffo dei De- 
litti per queft'Imprefa gloriofa , e che 
quando vi fofse delitto > non farebbe 

con- 



contro lTmperator , il eguale non hà ma! 
pretefò alcuna Souranita in Genoua,chc 
fuppofto quello delitto* che non è , non 
vi farebbe luogo , fc non ch'altro fcm- 
plice Confifcatione* la quale non puoi 
far pregiudicio, al Softituito , che fup- 
pofta medemamentc la Deuolutfone el- 
la non hauerebbe luogo, che contro li fi- 
gliuoli dei colpeuoli , e non contra li 
Collaterali , 8c che finalmente la fofti- 
cutione efsendo fiata fatta di confènfb 
deirimperator , e da lui ratificata, que- 
fia Dcuolutione non potcua nuocere à 
Scipione ; tutte queftc cofe eflendo f n> 
dubitatamentc confanti , in qualunque 
modo, che fi riguarda alla generofa ac- 
tione di Gio: Luigi , £ fcguita da vn% 
confequenza giufìiflima , & più che nc- 
Cefsaria , che tutti li Dritti di Scipione 
erano nel loro intiero > dojppò la fenten- 
za dcll'Impcrator dei mete d'Ottobre-* 
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L'Vfurbatori dei beni della Cafa dei 
Fiefchi fapendo la conféquenza di 
quefte folidc ragioni , Ct che Scipione 
non hauaa punto hauuto parto nell'in- 
traprefa di Gio: Luigi ei non poteuaef. 
fer fpogliato dei Feudi , eh egl'apparte- 
neuano incontraftabilmente , e (enza 
OppoUtiouC del fuo intercise s'imagina* 
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fono difufcitàrli Vn'altra accula ; prete- 
fero,che Giulio Cibo fcdcl Suddito di V. 
M.hauelse formato contro Ja Rcpublica 
di Genoa vna Congiura per mutarne lo 
flato, e per la Morcc del Doria reftabilit. 
tii la potenza Francefe; Copta di queft- 
accufa Cibo perde la tefta a Milano , & 
quantunque Scipione Conte de Fiefchi 
non hauefse parte alcuna in queft'Intra- 
•rc<àqucnYocca.Hone, tra troppo fauo» 
reuole ai difsegni de fuoi nemici per npft 
intraprenderla con calore, di modo eh» 
Scipione ritrouandofi per laloro maina- 
gita inuilupato neiraccula a & conoscen- 
do le cattiuc inf emioni , & ài poter tir- 
renico dt fuoi perfequtori prefe partito 
di ritirarfi ia Francia per faluaf la fua vi- 
ta da vn'infidla cofi terribile , e la fua ab- 
fenza diede luogo à fuoi accufatori di 
trionfai della fua innocenza per vn Giu- 
dicio , che lo condannò per contumace* 
come complice di qaefta prctefa Con* 

Quel , che dicono (òpra di quello li 
Scrittori del D«ria per auttorizarc que* 
(ti condanna è* deli'tltima abfurdita , 
poiché per tutta la proua , ehe scipiona 
fofse partecipante di queft'Intraptefa , 
che loro chiamano Criminale citano 
vnitamente,ciò, che ne riferirono li 
loro Hiftorici affidati, e per appoggiai* 
queftoTeftimoniombenregolata Giu- 
riti* d'vn difeorfo ancora più abfurdo 
- - aegion* 



aggtoRgonò , che quefta Complicità & 
proua per il veriilmile : poiché dicono 

loro Scipione non bauea punto da temere fe 
gl'era innocente , e doueua andar alla Cor* 
te dell' Itnperat or , richiamar i fuoi beni , o 
giuflijicarfi iuuece di ritirar fi in Vranciit . 

Il fupplicante Sire non crede vi fi] bi- 
sogno di prender la penna per diftruggec 
Vn difeorfo co/i debole . ( V. M. ch'ha 
tutte quefte grandi , e viue luci>che fan- 
no da vnprimo tratto d'occhio penetrar 
le tenebre più ofeure, fi chiarirà ben pri- 
llo, e facilmente^) che pretender prouar 
vn delitto per la relatione di vn Hiltori. 
co fopra d'vn'Apparenzaje vn offender li 
principi j della regione, e delia Giuftitia, 
e del buon fenfo ; e fe fi vuol al contrario 
dlfcorere fopra l'apparenza ;quefhRe* 
tirata di Scipione apprefso il Rè di Fran« 
eia Protettor della fua Caft , e quefta_j 
fugga , che faluò li fua vita dall'inedie, 
e dalle perfidie del Dona fanno conofee» 
re per più , che vero ; con qual furor , e 
con qual Ingiuftiria era perfequitato > 
poiché cfieiado ftato f empi* e innocente 
non li diede l'animo di fottopore la fua 
innocenza al giudicio d'vn Imperator 
preocupato il quale io alcun modo non 
couea riconofere, ne per il fuo Giudice* 
neper il fuo Sourano . 

Li delitti non jfl fofpetf ano su le debo* 
li apparenze bifpgna per conuincera 
fondar/ì sù proue chiare certe > è indu- 

B 5 bitatc, 



bitate , ma riforir per fola pr oua la voce 
dtll'Accufatore > iftèntimcnto d'vn ini- 
mico , è vna falfa apparenza , vn'IUufio- 
ncalla Giuftitia , c più vna giuftificatio- 
ne dell'accurato, che l'ener conuinto 
del fuo delieto. Scipione non è dunque 
ftaco colpeuole di quella precefa Con- 
giura di Giulio Cibo * il quale da vna 
confefiTonemMeu'rna de' Gcnouen* non 
erach'vnlntraprefa per rimetter il Rè di 
Francia nel pofleflb d'vn Stato, ch'egli 
appartiene legitimamente* 

V. M Sire è humilmentc fupplicata à* 
cflaminar h motiui della Condanna di 
Scipione esplicata nel Giudicip dell*- 

Imperator , che lo dichiara reo., e lo con, 
danna per hauer , difs'cgli portato l'Ar- 
mi per il Rè di Francia , cioè à dire per 

$Jfer fiato fedel Suddito *l fuo Rè è si fuo U* 
gitimo Sovrano < 

Ma v'è vnacofa degna d'offeruar /che 
il Supplicante non puoi panar fotto fi- 
lentio, e che per quefta raedeiìma Con- 
giura di Giulio Cibo , Stcffano Spinola , 
Tomafo Marini » e Bernardo Adorno 
fumo condannati nel medeflmo tempo » 
che Scipione; in tanto fi ha reftituito li 
Beni à qtfefti tré pretefi complici è fono 
hoggidì li figliuoli di quefto Spinola, & 
Mar i ni , che pofccdeno li principali im- 
pieghi dellaRcpublica i perche dunque 
Scipione de Fiefchi non ha ottenuto la 
mederà Gtatia .• è perche ijfuoi beni 

era- 



erano più grandhperche de potenti vfur» 
patori, Ci erano impadroniti, & eh ere- 
tta uà fermo è fedele nel feruicio , che do* 
ueua al Tuo legitimoSignot » nel tempo , 
che il Spinola , & Marini Traditori del 
loro debito , e del loro Rè , meritarono 
da queftoreo abbandonamento d'entrar 
nella buona gratia d'vn popolo ribellato' 

PVNTO Vii. 

In tanto non ve chi habbia domito ef- 
fer più finceraméce rimeffo in poflèfsodi 
fuoi beni che Scipione Conte de Ficfchi » 
poiché quando fofse flato colpeuole,ch« 
none, egli fiì cfprcfsamcnte comprefo 
nel Trattato di Pace fatto à Caftcl Cam- 
brifeeoci Articoli legrcti del pìccolo 
Trattato fatto à Cercan lì $ Aprile 1 550. 

Dalli Atticoli 6. e 7. del Gran Tratta- 
to, e detto. Che tutti li Sudditi, e Ser- 
uitoridell'vna , eValtraparte , anche, eh* 
h abbino feruito nel partite contrario' rien- 
treranno nell'i loro beni non orante tutte 
le donntioni 3 conce ffionii confijc'ationi, com- 
mijfìonifentemze date per contumaci* > 
nell'ab/en^adelleparti Et per i' Artico- 
lo inanzi i'vhimo del piccolo Trattato 
fottofcritto à Cercan de cto efyiefsameru 

te . Che il Cont e Scipio» de Fio/chi goderà) 
del beneficio di quejla Pace, come fe fojft 
tomprefo, e nominato nel Gran Trattato* 

Et per l'Articolo 24 dei Ci an Trattato, 

è detto . Che ti Riè ChrijtuMtfftmo por più 
quiete della Chrtfiianità riceuerk li Geno- 
li 6 ueji 
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tot fi ne IU [h* tuona gratta , /cordando fi di 
tutte le Cau/e di ri/cntimento j che ha con- 
tro d'ejjt , con patto che li Genouefi non po/+ 
fino direttamente ,ò, indirettamente /er» 
uirfi di qualunque ri/entimnto ver/o quefii 
che hanno prefiato /eruitio al dettoReChri- 

fiianiftmo . E per l'Articolo primo dei 
Trattato della Pace di Vcmins/atto nel- 
l'anno i 598. Il Trattato della Pace di Ca- 
lici Cambri/e è fiato con/ermate, e ratifica- 
to , per ejfer cjfequito in tutti i /noi punti % 
come in eJfo , di parola in par ola ; dimodo 

che il Conte Scipion de Fiefchi fi troua 
fondato perlareftitution de Cuoi beni, 
fopraquefti due Trattati di Pace folen* 
ne , nei quali é efprefsamente comprefo, 
c delli auali il Papa , Hmperator, l'Elet- 
tori, li Prenci pid' Alien ia«na. li Rèdi 
Scotia , c di Boemia , di Portogallo la 
Republica di Venetia li Suizxeri,li Preti, 
cipi d'Italia,finalmente tutti|li Potentati, 
che vi fi ttouano comprefi ne fono Ma- 

leuadori. 

E così quando fofse flato colpeuole 
della Congiura dì Giulio Cibo^che que- 
lla Intrap refa fofse (lata vn delitto , e che 
come lo riferifee l'Imperato* nella fua 
Sentenza gl'haurebbe portato Tarmi pen 
il Rè di Francia ; gl'hà douutò in effecu- 
tione di qucfti Trattati eflèr attonita- 
mente riftabilito in tutti li fuoi beni . . 

Ma o ltre quefta Ragione , la quale^ 
ritolta da quefti Trattati $ Pace In uk>* 
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labile > e ancor fondata in vna regola feti 
z'oppo/ìtionc di pratica Giudiciale;quc- : 
flfé vnaMaflìma non (blamente (labilità 
in Francia nell'ordine delle procedure.» 
Criminali ; ma in tutti li Stati doue la-j 
Giuftif ia ha Tribunali ; Che vn'Accufa- 
to , che non è condannato » fe non per 
Contumacia annichila tutte le Sentenza 
fatte contro di lui, fubito , che fiprcfeu- 
ta, di modo, che bifogna Vna nuoua_J 
Condanna per dichiararlo cgnuinto dei 
delitti , ch'egli fono flati importi per ca« 
ftigarlo > pofto quefto fondamento co» 
me vn principio, il quale non puoi enee 
contrattato , è indubitabile , che la Con* 
danna di Scipione non luflìflapiù, poiché 
dalla Confezione medefima degl'V/ur- 
patorid^fuoibeni, non è k ftato con»" 
dannato, che per Contumacia , &che^ 
due anni è mezzo doppo il Trattato di 
Pace di Caftel Cambrì le fi prefcntò,c die- 
de la Tua Supplica ali'Impepator Ferdi- 
nando , che li rifpofeper vn Decreto fo- 
lenne delii 22. Gennaro 1162. di modo* 
che per quella Prefentatione effettiuaw 
effendo decaduto dalla Contumacia^ 
da quefto momento il Giudicio della 
Condanna non ha più fuffiftenza, & era 
necefiàrio vn Nuouo Giudicio per di- 
chiararlo reo , & confifear li fuoi beni , " 
Quella Ragione non puoi efler con-» 
trattata , & per proua di quella Prefen-f 
iatiouc ha f-ejfetWgicnje annullato aj 
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Giudicio dicontumacia; non bifogna; 
che legger? li termini nelli quali è forma- 
to il Decreto dell'Impeiatoi Ferdinan- 
do jChe dice : Che in quel che riguarda la> 
Jua Annerita 3 come Jmperater , aggradi- 
le , approua, e rat tifica ciò } ette Scritta 
nel Trattato di Pace dell'anno 15*59. et» 
eenfequenza ch'egli riceue ti Conte Scipio* 
de Vie/ehi nella buona Gratta dell'impe- 
rio. 

Da qual maniera rVfurpatori delli bc- ' 
ri del Supplicante poflòno loro efplicarc 
quella Recettione nelle buone Giatie-» 
dell'Imperio , Te non per vn'annichilatioj 
ne della Condanna pronunciata contro 
di lui , per vn'Amnittia perfetta del delie, * 
to impoftoli , b , per meglio dire per vna 
piena giuftificatione della fua Innocenza? 
poffono dire , che quefta pretefa fentcn- 
za di Condanna non fia fiata Affoluta- 
mente annichilata , poiché il 1 3. Luglio 
feguente del medefimo anno 1 5*2.il me- 
defimo :mpeiator Ferdinando diede à 
Scipion l'Inucftitura delle Terre di Mó- 
tobbio, Varefo, e Ròcca Tagl lata ,com- 
prefi nella Sentenza di Confifcatione. 

E vevo , chi £er quello , che concerné 
gl'altri Feudi , dei quali Scipione diman. 
daua anche la Reftitutione il Decreta 

dille. Che hauendoki hauute dell' Inuefltt 
re date ai Boria , e agUltri Vla.perator 
non potè 11 a pronunciar la Reftitm ionefenz.* 
pentire quejlt 3 ebepeffiedenoin virtù dei 

Titoli* 
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Titoli . Mà , che per esaminar qiiefla Di-' 
manda , Sua Maeflià Imperiale darà vo- 
lentieri dei Comminati) :egl'è facile di 
vedere, che quella pronunciatione , è 
vnaprouaincontraftabile che l'Impera- 
torgiudicauala fentenza di Condannar 
per Contumacia diftrutta , per laPrefen- 
tatione dell'Accurato , perche s'hauefsa 
creduto , che quella condanna hauefie 
ancora fuffiftenza , nonhaurebbe pro- 
meteo dei Commifsarij, ma haurebbef 

detto , Ch'ejfendoui Condanna » che lo fri" 
ua de fuoiFeuii non fot tua entrarci , in,. f 

quelle mentre , non folamente prometta 
dei Commifsarij , mà li dà l'Inueftitura 
di Montobio , Varefo , e Rocca Tag Ha. 
ta ónde non h puoi negar, che qaefta 
Sentenza , che hauea condannato Scipio* 
ne non lij (lata diftrutta per la fua Pre- 
sentanone , & ch« per confluenza non 
v'è più giudicio contro di lui, che con- 
fifehi li fuoi beni , aliVtile de' fuoi vfur- 
patori . 

Perche il rimprouerar l'IngiuftitJa 
manifefta , ò , più tcfto l'oppreffionc del- 
la Sentenza data da Maflìmiliano U, lì». 
Agofto 1 574. che quello Imperator di- 
chiara lui ftc6o hauer pronunciato per 

motiui fegreti tx cauJisMaieftatem fuam 

mohentibusy queft'è vn'illuiione ; perla 
qual fentenza gl'vfurpatori dei b$ni dei 
Fiefchi fono licent iati della dimanda di 

Scipione -, m qusfto Giudicio detato d« 



vn Intercise Politico, non è di veruna 
confidcrationa per molte ragioni; La 
prima perche Maflìmilianonópotcua ef- 
fer Giudice . La f econda , perdi e non_j 
pronunciando vna nuoua condanna per 
dichiararlo di nuouo reo , e decaduto de 
fuoi Feudi ; quefta Sentenza implica v. 
na contiadittione manifefta , ch'è di fpo- 
gliar vn'Accufato de fuoi beni, fenza 
conuincerlo di delitto , e fenza c onda n* 
narlo come colpeuole j ma la terza è, 
chequefta Sentenza è dell'anno 1*74. 
& che è fiata abbellita dal Tvatrato di 
Pace fatto a Veniins pofteriormente nel 
j ^8.& che ha ordinato l'cfsecutione di 
quello di Caftel Cambine in tutti i fuoi 
punti . 

P V N T O Vili. 

M A in fomma fi puoi anch'aggionf 
gere, che quella Sentenza delli 
s.Agoftoi 574 quando ellahauefse fatto 
torto à Scipione, non puole in modo 
alcuno pregiudicare a' fuoi figliuoli fo* 
(limiti li quali non vi fono compre» . 

V. M. Sire è fupplicata di richiamar al, 
la fuamemoria,ciò,che il applicante s'è 
dato Thofior di fpiegarli circa il quinto 
Punto > & Ella giudicherà , che quando 
Scipione fofse flato colpeuole , e con- 
dannato (ciò , che non è più dal momen. 
|p della fuaraprefentatione) £ chequan, 

do 
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do per qtìefta rapprefentatione, è per 
li due Trattati di Péce dell'anno i { 53, e* 
15.9S. non fofTe reintegrato femedefimo 
in tutti ifuoi Dritti, quella fentenza. 
non hauendo comprefa , e non potendo, 
mede/Imamente comprehendere li fuoi 
figliuoli foftituiti , non fi puoi obiettar- 
gliela , per fogliarli d' vn bene 3 al quale 
Tono chiamati per il patto della foftjtu* 
tione . 

V.MSIRE è fuppllcata anche doflèr* 
uarc , che Ji Scriuani dei Doria reftanó 
d'accordo* che li più rigorofi Feudifti 
dicono che Ji figliuoli fommiti no fono 
priaaci dei Feudi per il delitto del Padre, 
che quado quello delitto, è vna Fellonia 
diretta entro il Signor Do tnimnte hor' 
il delitto prctefp di Giulio Cibo , e di 
Scipione de Fiefchi dichiarito come Tua 
complice non /blamente, non è flato 
mai direttamente contro l'Impcrator Sj- 
gnor Dominante dei Feudi dei quali £ 
tratta , mà Tlmperator lui (le/so ha rice- 
uuro Scipione «elle Tue buone gratie e 
coiti per la decisone dei più rigoroii Feu- 
difti ; efuppofto, che medeiimàmente 
Scipione fofse ftato colpeuole , li fuoi fi- 
glioli foftituiti, non hanno potuto fcflèfl 
efclufi in confeguenza di quella Senten- 
za , la qua lo non li nomina ne hà potuto 

nominarli. 

Li principali Auttori, che loro allegai 
novellano d'accordo, che quello il quei.' 

"~ lo * 
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le per b lua indignità fende incapace di 

fuccedere, deue eflerconfideratocome 
le non fofse mai flato , di modo ,chc egli 
fa luogo a quello , che lo feguita ; fopea 
cucfto principi o , il figlio di Scipione e£ 
fendo chiamato , e venendo direttamen- 
te di fuo Capo a quefto bene foftitu ito in 
conféguenza del patto dellafoftitutionc 
confentita , e ratificata dagl'Imperatori , 
fuppofto^h'il Padre fi j confiderato -, co- 
Ine innocente, o, come colpctf ole , egl'e, 
tome {e nonfoflc mai ftato. 

E in effetto Scipione hebbe potuta 
perdere ciòcche non ha maiperdutoj hal- 
lo potuto efier priUato dei Feudi , dei 
quali inai non hauea hauuto l'inuettitu- 
ra dunque tutto quello » che li fuoi ne- 
mici pofsono dire di peggio contro di 
lui,e chehaurebbe feauutonella fua per- 
dona incapacità di poffederejma, nò > che 
Vi fij ftato nella Tua perfòna priuationo 
ìi fuoi Feudi , poiché non è ftato mai in 
t>o($eflo,c per confequenza > e vero di di- 
re, ch'egli n*hàlafciato l'apertura liberal 

fuoifigfiuoHv 

E j'è ftato giudicato in Napoli contro 
UFifco, da quefta fentenza celebre data 
tra gi'Oréni , e li Marini , ch'il Parricida 
tion efcluda il figlio del Dritto,che la fo- 
ftitutiona li dà a vn Feudo foftituito ì 
puofi intendetene vn pretefo delitto di 
Scipione rimeiSo dalle buone gratie deli 

Impcrator, &U quale per la foaRepre, 
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fcntatione ha incontraftabflmenf e aboli- 
to la Tua condanna , ptiuerà i fuoi figli- 
uoli d'vn Dritto, ch'Hanno da fe fteflì , c 
independcntcmente dal loro Padre , 

PVNTO IX. 

MA SIREper qual delitto Sci pio^ 
ne è flato condannato ; feficon* 
fulta la Tua Temenza pronunciata contro 

di lui dico . Ch'è per hauer portate le Ar- 
ni al feruti io de i Rè Chriftianiftimi . cioè 
à dire , the da v» intere/se politico iha\ 
fpogliate dei beni de $ loro Antenati, e rotti* 
mati li più fedeli /additi, cheli Kefir i Ri 
hauefsero nel fiate di Genoa per Iettarli li 
mez.z.i di riaprire à fuot li gitimi fotti ani le 
porte d'vna Città ribelle j & che cofa s'e 

fatto di quelli bfni vfurpati; l'Imperatori 

hanno arrichito li Doria, li quali fono 
li più irreconciliabili nemici della Fran- 
cia^ dello fpof.liamento d'vn Innocente 

oppretèo, hanno pagato l'infigneperfi- 
dia,ch'hfl fatto ribellar Gemiate perder a* 
Fiancefi quanto con tanto fanguc , e fati- 
che , e fpefe haueuano lcgitimacncntc 
conquiftato in Italia. 

Qualfiuoglia colore, che li fcriuani de. 
gliheredi di Andrea Doria dano alfuo 
Tradimento nelle fcritture,ch'hannopu- 
blicaco contro ilMamfeftodelfupplki. 
te,non faranno creder à tutta l'Europa,!* 
quale è pienamente conuinta,che non vi 

fa 



fumai infedeltà più rea, che quella, che 
fece à Francefco Plinio nel i s28.1l prc te- 
lò retardimento , ch'allegano del paga- 
mento dellifuoi ftipedij,è,vnprctcftoin- 
deeno è talmente fuppofto , che non il 
puoi negarcene Filippino Dona altem- 
po della fua Ribellione non fi Rimpa- 
dronito in qualità d'auaro Ccrfaro dei 
denari , che le Galere del Rè li portaua- 
110 innanzi Napoli; qucftaCitta era agli 
vltimi pei iodi blocata per mare a e atte- 
diata per terra,e quefto Fior della Spro- 
na andaua adefser riunito,quando il tra- 
dimento di quelli infedeli nonfece foia- 
tnente abortire Tlmprefa del Regno di 
Napoli, & perdere alla flotta Francefe 1 - 
Imperio ddmar Mediteraneo, ma causo 
la Ribellione di Genua, e la perdita del- 
Je noftre conquifte. .... 

Qoefto fù dunque SIR E per pagar 
«uefto vii Tradimento , che ilmper ator 
approuò limiamone , che fu fatta delie-. 
TerredellaCafadeFiefchi, efono queftì 

Sranbenivfurpati,^ 
laccati li Doria ag'interefli di Cafa A TUl 
ftria , che dipoi hanno continuamene 
cercate l'occafioni di fottommettere Ge. 
nua alla Corona di Spagna, come 1 hanno 
fatto vedere per quefta Congiura fecre- 
ta, ch'il Prencipe Dona fece ncll anno 
1 6 5 8. col Duca di Turfl,e^Georgio Cen- 
turione,per introduruili fp a S nu ?*J>.9 u 

Mirchefc di Leganez man4aua di Mila. 
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»o,e quelli,ch'il Marche/e di Tanta Crocci 
hauca fopra le fue Galere . L'entfata di 
quelle Terre, e co/I confìderabile j che* 
parta iéi cento mille lire di rendita in Ti- 
tolo di Principato dalle quali rVfufrutt? 
da 125. anni in quà montano à più d'So. 
millioni di Lire legitimamente douute 
&1 fupplicantc , lo quali li pofsefsori di 
mala fede non pofsono fchiuare di refti- 
tuirc , fenza comprsnderui la demolitio- 
ne del Palazzo degl'Antenati del fuppli- 
cantc, & li loro altri beni connetti, e il 
rubbamento delli loro Mobili preciofi * 
di quell'enormi d«predatione ch'il gran 
inimico di Francefco Primo ricompensò 
la perfìdia, di chi li faluò il Regno di Na- 
poli, e V. M. S I R E , che foftien* con.* 
tanta Giuftitia , & fuccefso quefti,ch'«l- 
la honora della fua Augufta Protettio- 
ne Ella che da vna generófa Grandezza 
ha fatto reftituire al Re di Suetia ciò,chcs 
l'EIettordi Brandemburgo hauea con- 
quida to in vna guerra aperta,hoggidìneI 
colmo della Felicità ch'Iddio bencdifse il 
iuoRcgno,abbandon8rà Ella gl'innocen- 
ti fpogliati,ch« Luigi Xill fuo Padre hi 
ticcuuto fotto la fua Real Protettionà 
conpublica dichiaratione,- abbandonerà 
Ella quefti ch'Heiuico 1 1. riceuej con-* 
tanti fogni di bontà ; quefti che nonhà 
aeduto indegni dell'Alleanza della Re- 
gina Canarina de Medici , e quefti , cho 

^Miniente ì\ Prcdccefjori # V.M» 
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hanno fatto comprendere efprcffamcnre 
nelliTrattatidi Pace (blenni, dei quali 
li fuccefsori reftano Maleuadori;il Figlio 
di qucfti fedeli Genoucfi quali per il fec- 
tiitio della Francia hanno perduto le loro 
vite, e i loro beni, farà eglifolo, ch'eA 
fendo dentrg Fopprefsionc , non fi rifen- 
t-irà della bontà omnipotentc di V. M.in 
vna caufa cofi giufta,qual è la fua,e il fuc- 
cefso della quale,puole cf$cr venalmente 
vàie , e gloriofo alla Voftra Corona . 

P V N T O X, 

E Acciò, che SIR E non redi à V-M. 
alcun dubbio fopra la Giuftitia delle 
pretenfioni del, fupplicante , contro il 
quale pare , che le Ionghezze del tempo , 
« vn fpatio di 13 5 . anni pafsati da queft - 
vfurpationcdcuano opporre vna piena 
preferittione il fupplicante è obligato di 
moftrar la fua attione,per quefta reftitu- 
tione,non é prcfcritta,e che il tempo non 
ha indebolito il fuo Dritto con ingrofsar 

li Tuoi as&raui j . 

Egli potrebbe dire fubito , che per Ia_, 
Regola generale dei Dritti , mai vnpof- 
fefsor violente , e di mala fede non pre- 
fcrifse ; mà acciò di non apportar vna di- 
fefa debole,quando ne ha di più gagliarde 
fi fupplica V M. d'ofseruare , che li beni 
fono flati vfurpati nel 1 547. ch'il Tratta- 
to di pace di Cartel Cambriic, e dell'anno 

..... - *3 ~. - - j 5 ^ f 
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i w. dodeci anni doppò queft'inuàfioiMB 
che ncll*anno 1562. vifiì fapp licaprefèn, 
tata airimperator Ferdinando , e da lui 
dccretato.con inuefti tura di Montobbio 
Varcfo, e Rocca TagJ iata , che nell'anno 
1 574 . vi fono (tate inftanze, che 14 anni 
doppò nei 1 598. il Trattato di paco fatto 
à Veruins , ch'ordina i'cflequtionc di 
quello di Cartel Cambrife,hàinterotto la 
preftrittione , che 27. anni doppò cioè à 
iire nell'anno 1625. Luigi XIILdime- 
moria trionfante diede la fua dichiara- 
tione in fauorc di Carlo Leone Padre del 
ftipplicante , e che da queft'anno 1^25.^0 
nel j 6S 1 ch'il primo Memoriale delfup- 
plicante é ftato prefentato à V. M. non_» 
bno pattati, che ^6. anni dell? quali , bi- 
bgna leuarne 1 anni di minorità del 
fupplicante , che perdette fuo padre c£ 
fendo folo in età di ?©. anni , e ij. della.» 
minorità di Carlo Leon© fuo padre dal 
rempo della dichiarationc tfn'à quello, 
che habbi hauuto 2 { . anni di mòdo , ch« 
jucftc due Minorità che fanno infierne-» 
ì8. anni leaati fopra lì 56. non reftano» 
:he 28. anni , li quali non fanno vna pre* 
crittione , e fc aggionge l'imponibili- 
à dell'attione dal diffetto d' vn Tribuna» 
e determinato per intentarla è che oltre 
luefto 1 eflccutionedVn Trattato di Pa- 
re è impcrfcritibile tra li Potentati , cho 
ìe reftano maleuadori gl'vni agl'altri fin 

f unto* ch'vfl Tata» contrario noti* 
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diftrugga la difpofitiorie , Ci cefferà d'- 
obiettar dalla pai: te dei Gcnoucfi quefta. 
friuola preferictione > tanto più , che lt 
Rcpublica di Genoua eflendo entrata c 
comprefa nelli Trattati di Pace del 1 5 5 

ella ftefla refta maleuadora pec 
fempre delle loro efsecutioni verfo li Rè 
diFraneia, Iiqualihanno ftipulato in 
fauor dei Conti de Fiefchi , & che hanno 
ftipulatomcdemamente fotto conditio- 
pi Onerofc, che hanno efsequito di buo-. 
Ila fede circa l'Hola di Corfica . 

Di modo SIRE > ch'il fupplicante fpe- 
f a,che non puoi reftar alcun dubbio à V. 
M. fopra l'Equità di quefta dimanda., ; 
credo hauer dimoftrato à baftanza , che 
V.M.è il legitimo Signor è Soutano del» 
lottato di Genua,-chei'intraprefadiGio: 
Luigi da Fiefchi non è fiata rea* che l' Im- 
perato! non era il Giudice ; che Gio.- 
luigi non hà douuto efser condannato 1 
- che quello pretefo delitto , e la Tua con- 
danna , non hanno potuto nuocere a 
Scipione foftituko ; che Scipione non é 
flato colpeuoie , ch'efsendo reintegrato 
Uclle buone gratic dell'Impcrator effen- 
dofi repprefentato , la fua contumacia è 
flato abolita , & che la fua pretefa con- 
danna , non haurebbe potuto portar ore- 
giudicio ai fuoi figliuoli foftituiti,- che li 
benide quali fi tratta hanno feruito di ri, 
compenfaal Tradimento del Dona, c 
che non fipuoUUcSV al £ u ^ prefcrjt- 
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rione contro il Applicante . • 

A quelle càufe SIRE piaCCiaaV.M: 
come Giudice legitimo, e Sottrano del 
mto del quale fi tratta permetere al fup«> 
plicantedi far chiamar nella perfona dèi 
Signor Re fidente dallo Stato di Genua U 
detentori, fidi poflcfsori di tumlibenij 
ch'hanno appartenuto àGio: Luigi III^ 
Contedi Fiefchi ,&alli fuoi Tré Fratel- 
li infame l'hercdi di quefti, ch'hanno 
ingiuftamente detenuti detti beni dop* 
pò Fanno 1547. & ciò inanzi Tali Corn- 
ili iftarii , che piacerà àV.M. di nominar, 
per doppò il Rapportcche faràfetto dal 
detti Signori Commifsarii veder fe detti 
Detentori , e Pofsefsori , ouero Heredi 
condannarli à<defifterne 3 e di partire a! 
profitto del Applica nte , con reftitutio- 
ne dei frutti doppò Tindcuuta detentio- 
nc l che faranno liquidati per V.M e il 
Supplicante continuerà li fuoi Voti per 
la profperità di V\M. è di tutta la Tua Fa- 
miglia Reale , e per laccrefcimento , & 
Durationc delfuo RcgnoGlcriofo. 
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RE' DI FRANCIA j ET NA VA- 
RA . A tutti quelli , che qucfle preferiti 
lettere vederano , falutfe . Li grandi, e 
recommandabili fèruitij,che li Signori 
Comi de FIESCH1, hanno refo ai Rè 
Noftri Predeccfsori di Gloriofa memo- 
ria in efiucr/i luoghi d'Italia, tanto nelle 
loro giufteconquifte quanto alla recu- 
pera, & conferuatione delli loro Stati di 
Gcnua , e le grandi perdite , e danni, che 
vi hanno patito nelli loro beni, g l'han- 
no aquiftato vna così particolar rac- 
commandatione apprefso de Noftri det- 
ti Predecefsori , ch'egf hanno non fola- 
mente fatto l'honor diprenderli nellalo- 
10 Prottetionc le loro perfone , e beni 
m'anco hanno prefo cura di comprhen- 
derli perla reftitutionedeili loro detti 
beni ai Tratratti di Pace , ch'hanno fatto 
con li loro vicini ,cioè. Facciamo, che 
per quelle caufe & altre grandi, & no- 
tabili confiderationi , ch'à ciò ne caliga- 
no , & ad imitatione de Noftri Predecef- 
fori efsendo portati di medefimo affetto, 
e benevolenza verfo il Signor C A R LO 
LEONE Ccnte de Fiefchi,& fuoi Fratcl- 
li,tanto più , eh il Signor FRANCESCO 
Conte di Fiefchi loro Padre fu vecifo nel, 
le rypfire Arnia te al noltro feruitio ;Noi 
fiCT H , r - tao- 



nuouo prefo, c mcfso,prcndiamo,c met- 
tiamo da quelle pctfecti fottofcntte di 
Noftra Mano , il detto Sienor Contea 
CARLO LEONE de Fiefchi ,efuoiFra« 
telli , Totto la NoitraProttcttioneè Sal- 
uaguardiafpeciale,inneme tutti li loro 
Beni, Dritti, Pretensioni, medefima- 
mcnte tutte le Terre , Signorie , e Feudi* 
che fi troucrannoappartenir loro a Ti* 
tolo fucceflìuo , & di foftitutione , tan- 
to nella detta Signoria di Genua , ch'in 
tutti li altri luoghi d'Italia per prottegen 
li , e difenderli in vcrfo , e contro tutti, 
farne , e far fai le dimande , e requifitio- 
ni , e reftitutioni per tutto oue farà il bi* 
fogno , quando l'occafloni fe l'offerirà* 
no , è qucfto per tutte le ftrade douutc è 
ragionèuoli frn'aU'intiera reftitutione^, 
accurata /& pacifico pofsefso ; così 
commandiamo à tutti ii Noftri Amba* 
iciatori, tanto ordinari j, quanto eftra- 
ordinari), Prcncipi , Signori, Confe- 
glieri ne i noftri Confegli » Deputa- 
ti, e tutti l'altri, che faranno da noi man* 
dati per trattare , e ncgotiate in qualun* 
que modo,e per qualunque occasione , c 
affarri 3 che ci fia,con tutti li Rè, Prenci- 
pi, Potentati, e Republiche , noftri vicini 
generalmente , ch'aHa prefentatione di 
qOeftepréfenti, e fenz'afpettaralttopiiì 
particolar potere , n« commando di Noi 
habbinò conformemente , a qucfti ad ab- 
bracciar la Prottettione,e difefa dei Drit- 
ti , e prcteniìoni del detto Signor Conte 



«e Fiefchi,e fuoi Fratèlli, fopta li foddflti 
Feudi , Tetre , Signorie vfurpatc fopra di 
loro 3 dichiarar apertamente quefta no- 
ftraprotettione , farne le dimande, & in- 
danze efpreflìflime à detti Prencipi , e 
RepublicncoUero alli loro Ambafciato- 
ri,e Deputati con li quali tratterano, im- 
piegami il noftto nome, et edito, & Aut- 
torità dimoftrando l'affètto fingolare,ch* 
habbiamo di conferuar Tali fi buoni , 
& fi aflfcttionati Sudditi , e Semi impie- 
gando à quefto fine li precedenti Trat- 
tati , nel li quali fono ftati comprefi co- 
irle anco le Carte , eTitoli , e Copie Au- 
tentiche di quefte , che li detti Conti , & 
fuoi Fratelli li metteranno fra le mani 
fenz'ometterui alcuna ragione, conf.de- 
ratione, officio cure nè inltanze, cht_» 
poffi feru ire all'effetto della noftra intesi, 
tione,- Non intendendo, che li Tratta- 
ti, che potremo hauer fatti, e che fare- 
mo per l'auuenire con alcuni Prencipi, 
Potentati , ò Republiche che fi fia pofiì- 
lio pregiudicare ai Dritti dei detti Con- 
ti , e fuoi Fratelli 3 e alla Protcttione^bo 
li Rè Noftri Predecefsori è Noi haure- 
mo prefo delle loro perfonc c beni per- 
che tale è il noftro piacere ; Non ottan- 
te tutto quello , che potefse efser allega- 
to incontrario .InTcftimpnio di che-. 
Noi habbiamo fatto metter il Noftrobi- 
gillo à quefte prefenti . Dato a Fontana, 
biòtti f. dtSettembre l'anno di Grana il 
K^c.edctNoftroRegnoXVI. Sotto-i 
ferino. LVJGI, & fopra il Ripiego, 
dal RE' } FILIPPO 1 ,& Sigillato, 



